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— Attualità ecclesiale — 

CI SONO SACERDOTI CHE PROPAGANDANO E RACCOMANDANO LA          
LETTURA DELL’OPERA DI MARIA VALTORTA, IGNORANDO CHE LA 

CHIESA L’HA DICHIARATA FUORVIANTE E PERICOLOSA 

L'Opera della Valtorta «fu posta all'Indice il 16 Dicembre 1959 e definita "Vita di Gesù malamente 

romanzata". Le disposizioni del Decreto del Sant'Offizio vennero ripubblicate con nota esplicativa 

il 1° Dicembre 1961. Dopo l’avvenuta abrogazione dell’Indice si fece presente quanto pubblicato su 

Acta Apostolicae Sedis (1966) che, benché abolito, l'Index conservava "tutto il suo valore morale" 

per cui non si ritiene opportuna la diffusione e raccomandazione di un’Opera la cui condanna non 

fu presa alla leggera ma dopo ponderate motivazioni al fine di neutralizzare i danni che può arre-

care ai fedeli più sprovveduti»  

(Cardinale Joseph Ratzinger, Prefetto della Congregazione per la dottrina della fede) 

  

 

 

 

 

 

 

Molte persone semplici e in buona fede si sono rivolte ai Padri de L’Isola di Patmos per 

chiedere notizie sull’opera di Maria Valtorta e per informarci che è stata consigliata loro in 

lettura da diversi sacerdoti, alcuni dei quali usano i testi di questa fantasiosa Autrice nelle 

loro catechesi. Cosa molto grave, perché un pastore in cura d’anime non può ignorare che 

si tratta di scritti ripetutamente condannati e sconsigliati dalla Chiesa. Qualsiasi sacerdote 

che ne fa uso catechetico o che li consiglia in lettura si grava della responsabilità di sommi-

nistrare veleno al Popolo di Dio. 

Il mio libero giudizio di studioso su Maria Valtorta è pessimo da sempre. Per poco possa 

valere considero questa Autrice affetta da misticismo strampalato e da megalomania narci-

sistica. Un libero giudizio basato sulle assurdità di quello che oggi è conosciuto e indicato in 

modo gravemente improprio come «Il Vangelo di Maria Valtorta». 

Autore 
Ariel S. Levi di Gualdo 
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Contrariamente a quanti elevano le proprie opinioni e il soggettivo sentire a verità intan-

gibili della fede, per mia impostazione e formazione teologica, giuridica ed ecclesiale, 

quando esprimo libere opinioni preciso sempre che sono tali e che come tali lasciano il 

tempo che trovano. A meno che non annunci delle verità di fede, facendomi voce e fedele 

strumento della Chiesa che mi ha conferito per Sacramento di grazia il mandato a farlo, 

adempiendo a questo modo a un dovere al quale non posso né devo sottrarmi. In tal caso, 

al “cattolico d’arrembaggio” che esordisce dicendo «… non sono d’accordo, perché secondo 

me … io credo che …» sono tenuto a replicare che è in grave errore, non perché abbia ra-

gione io, ma perché ho annunciato ciò che insegna la Chiesa, chiarendo quelli che sono i suoi 

giudizi dati, dinanzi ai quali nessun credente che sia veramente tale può replicare: «… non 

sono d’accordo, perché secondo me … io credo che …». Nessun singolo sacerdote e nessun 

fedele cattolico può né mai dovrebbe osare arrogarsi di dichiarare autentico ciò che la 

Chiesa ha dichiarato falso o dire impudentemente di credere in ciò al quale la Chiesa ha 

chiaramente detto che non bisogna credere né prestare fede. Pertanto ribadisco: è gravis-

simo che dei sacerdoti diffondano e trasmettano gli scritti di Maria Valtorta in aperta disob-

bedienza a quelli che sono i giudizi decisi e negativi dati dalla Chiesa su questa opera di 

fantasia, presentandoli come autentici e come opere edificanti per lo spirito dei credenti. 

Piaccia o meno a certi passionari, dichiarare ai fedeli cattolici che quella di Maria Valtorta 

non è un’opera di mistica e spiritualità ma una colossale bufala contenente gravi deviazioni 

dottrinali che danno della fede, della Divina Rivelazione e della mariologia una visione a 

tratti persino grottesca, non è una libera e soggettiva opinione personale, ma il giudizio 

della Chiesa, al quale sono tenuto a prestare obbediente ossequio e che come presbitero e 

teologo sono tenuto a trasmettere al Popolo di Dio, invitandolo a prestare ascolto e ossequio 

al giudizio che l’Autorità Ecclesiastica ha dato.    

Chiariti questi fondamentali elementi, non sempre facili da far comprendere a coloro che 

vivono l’esperienza di fede in modo immaturo, soggettivo ed emozionale, lascio adesso par-

lare i documenti attraverso i quali l’Autorità Ecclesiastica si è espressa nel corso del tempo 

sull’opera di Maria Valtorta. Pareri chiari e precisi dinanzi ai quali nessun credente, ma so-

prattutto nessun pastore preposto alla cura e alla guida delle anime, può replicare: «… non 

sono d’accordo, perché secondo me … io credo che …». 

. 

_________________________ 

. 
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UNA VITA DI GESÚ MALAMENTE ROMANZATA 

L’Osservatore Romano edizione del 6 gennaio 1960 

. 

In altra parte del nostro Giornale è riportato il Decreto del Sant'Offizio con cui viene messa 

all'Indice un'Opera in quattro volumi, di autore anonimo (almeno in questa stampa) edita 

all'Isola del Liri. Pur trattando esclusivamente di argomenti religiosi, detti volumi non 

hanno alcun imprimatur, come richiede il Can. 1385, 1 n.2 del Codex Iuris Canonici. L’Edi-

tore, in cui una breve prefazione, scrive che l'Autore «a somiglianza di Dante ci ha dato 

un’opera in cui, incorniciati da splendide descrizioni di tempi e di luoghi, si presentano in-

numerevoli personaggi i quali si rivolgono e ci rivolgono la loro dolce, o forte, o ammoni-

trice parola. Ne è risultata un’Opera umile ed imponente: l’omaggio letterario di un dolo-

rante infermo al Grande Consolatore Gesù». Invece, a un attento lettore questi volumi ap-

paiono nient’altro che una lunga prolissa vita romanzata di Gesù. 

A parte la vanità dell’accostamento a Dante e nonostante che illustri personalità (la cui in-

dubbia buona fede è stata sorpresa) abbiano dato il loro appoggio alla pubblicazione, il 

Sant’Offizio ha creduto necessario metterla nell'Indice dei Libri proibiti. I motivi sono facil-

mente individuabili da chi abbia la certosina pazienza di leggere le quasi quattromila pagine 

di fitta stampa. Anzitutto il lettore viene colpito dalla lunghezza dei discorsi attribuiti a Gesù 

e alla Vergine Santissima; dagli interminabili dialoghi tra i molteplici personaggi che popo-

lano quelle pagine. 

I quattro Vangeli ci presentano Gesù umile, riservato; i suoi discorsi sono scarni, incisivi, 

ma della massima efficacia. Invece, in questa specie di storia romanzata, Gesù è loquace al 

massimo, quasi reclamistico, sempre pronto a proclamarsi Messia e Figlio di Dio e a impar-

tire lezioni di teologia con gli stessi termini che userebbe un professore dei nostri giorni. 

Nel racconto dei Vangeli noi ammiriamo l’umiltà e il silenzio della Madre di Gesù; invece 

per l’autore (o l’autrice) di quest'opera la Vergine Santissima ha la facondia di una moderna 

propagandista, è sempre presente dappertutto, è sempre pronta a impartire lezioni di teo-

logia mariana, aggiornatissima fino agli ultimissimi studi degli attuali specialisti in materia. 

Il racconto si svolge lento, quasi pettegolo; vi troviamo nuovi fatti, nuove parabole, nuovi 

personaggi e tante, tante, donne al seguito di Gesù. Alcune pagine, poi, sono piuttosto sca-

brose e ricordano certe descrizioni e certe scene di romanzi moderni, come, per portare 

solo qualche esempio, la confessione fatta a Maria da una certa Aglae, donna di cattivi 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2022/08/VALTORTA-osservatore-romano.pdf
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costumi (cfr. vol. I, p. 790 ss.), il racconto poco edificante a p. 887 ss. del I vol., un balletto 

eseguito, non certo pudicamente, davanti a Pilato, nel Pretorio (cfr. vol. IV, p. 75), etc… 

A questo punto viene, spontanea una particolare riflessione: L'Opera per la sua natura e in 

conformità con le intenzioni dell'Autore e dell'Editore, potrebbe facilmente pervenire nelle 

mani delle religiose e delle alunne dei loro collegi. In questo caso, la lettura di brani del 

genere, come quelli citati, difficilmente potrebbe essere compiuta senza pericolo o danno 

spirituale. Gli specialisti di studi biblici vi troveranno certamente molti svarioni storici, geo-

grafici e simili. Ma trattandosi di un ... romanzo, queste invenzioni evidentemente aumen-

tano il pittoresco e il fantastico del libro. Ma, in mezzo a tanta ostentata cultura teologica, si 

possono prendere alcune ... perle che non brillano certo per l'ortodossia cattolica. Qua e là 

si esprime, circa il peccato di Adamo ed Eva, un’opinione piuttosto peregrina e inesatta. Nel 

vol. I a pag. 63 si legge questo titolo: «Maria può essere chiamata la secondogenita del Pa-

dre». Affermazione ripetuta nel testo alla pagina seguente. La spiegazione ne limita il signi-

ficato, evitando un’autentica eresia; ma non toglie la fondata impressione che si voglia co-

struire una nuova mariologia, che passa facilmente i limiti della convenienza. 

Nel II vol. a pag. 772 si legge: «Il Paradiso è Luce, profumo e armonia. Ma se in esso non si 

beasse il Padre, nel contemplare la Tutta Bella che fa della Terra un paradiso, ma se il Para-

diso dovesse in futuro non avere il Giglio vivo nel cui seno sono i Tre pistilli di fuoco della 

divina Trinità, luce, profumo, armonia, letizia del Paradiso sarebbero menomati della 

metà». Qui si esprime un concetto ermetico e quanto mai confuso, per fortuna; perché se si 

dovesse prendere alla lettera, non si salverebbe da severa censura. 

Per finire, accenno a un’altra affermazione strana e imprecisa, in cui si dice della Madonna: 

«Tu, nel tempo che resterai sulla Terra, seconda a Pietro come gerarchia ecclesiastica ...». 

L'Opera, dunque, avrebbe meritato una condanna anche se si fosse trattato soltanto di un 

romanzo, se non altro per motivi di irriverenza. Ma in realtà l’intenzione dell’autore pre-

tende di più. Scorrendo i volumi, qua e là si leggono le parole «Gesù dice...», «Maria dice...»; 

oppure: «Io vedo...» e simili. Anzi, verso la fine del IV volume (pag. 839) l'autore si rivela 

un'autrice e scrive di essere testimone di tutto il tempo messianico e di chiamarsi Maria. 

Queste parole fanno ricordare che, circa dieci anni fa, giravano alcuni voluminosi dattilo-

scritti, che contenevano pretese visioni e rivelazioni. Consta che allora la competente Auto-

rità Ecclesiastica aveva proibito la stampa di questi dattiloscritti e aveva ordinato che fos-

sero ritirati dalla circolazione. Ora li vediamo riprodotti quasi del tutto nella presente 
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Opera. Perciò questa pubblica condanna della Suprema Sacra Congregazione è tanto più 

opportuna, a motivo della grave disobbedienza. 

. 

RISPOSTA DEL PREFETTO DELLA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 

A UNA RICHIESTA DI PARERE SULL’OPERA DI MARIA VALTORTA 

Roma, 31 gennaio 1985 - Prot. n. 144/58 

 

A Sua Eminenza Reverendissima 
Giuseppe Cardinale Siri 
Arcivescovo metropolita di Genova 
 

Con lettera del 18 maggio, il Reverendo Padre Umberto Losacco, Cappuccino, chiedeva 

a questa Sacra Congregazione una chiarificazione circa gli scritti di Maria Valtorta, raccolti 

sotto il titolo: Il Poema dell'Uomo-Dio e se esisteva una valutazione del Magistero della 

Chiesa sulla pubblicazione in questione con il corrispettivo riferimento bibliografico. In me-

rito mi pregio significare all'Eminenza Vostra – la quale valuterà l’opportunità di informare 

il Reverendo Padre – che effettivamente l'Opera in parola fu posta all'Indice il 16 Dicembre 

1959 e definita da L'Osservatore Romano del 6 gennaio 1960 «Vita di Gesù malamente ro-

manzata». Le disposizioni del Decreto vennero ripubblicate con nota esplicativa ancora su 

L'Osservatore Romano del 1° Dicembre 1961, come rilevabile dalla documentazione qui al-

legata. Avendo poi alcuni ritenuto lecita la stampa e la diffusione dell’Opera in oggetto, dopo 

l’avvenuta abrogazione dell’Indice, sempre su L'Osservatore Romano (15 giugno 1966) si 

fece presente quanto pubblicato su Acta Apostolicae Sedis (1966) che, benché abolito, l'Index 

conservava «tutto il suo valore morale» per cui non si ritiene opportuna la diffusione e rac-

comandazione di un’Opera la cui condanna non fu decisa alla leggera ma dopo ponderate 

motivazioni al fine di neutralizzare i danni che tale pubblicazione può arrecare ai fedeli più 

sprovveduti. 

Grato di ogni Sua cortese disposizione in proposito, profitto dell'occasione per confer-

marmi con sensi di profonda stima dell'Eminenza vostra reverendissima. 

Dev.mo 

Joseph Cardinale Ratzinger 

Prefetto 
 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2022/08/VALTORTA-ratzinger.pdf
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MESSAGGIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA ALL’EDITORE DELL’OPERA 

DI MARIA VALTORTA 

Roma, 6 Maggio 1992 - Prot. N. 324/92 

All'Attenzione del 

Centro Editoriale Valtortiano  
 

Stimatissimo Editore, 

in seguito a frequenti richieste, che giungono anche a questa Segreteria, di un parere 

circa l'atteggiamento dell’Autorità Ecclesiastica sugli scritti di Maria Valtorta, attualmente 

pubblicati dal Centro Editoriale Valtortiano, rispondo rimandando al chiarimento offerto 

dalle Note pubblicate da L'Osservatore Romano il 6 gennaio 1960 e il 15 giugno 1966. 

Proprio per il vero bene dei lettori e nello spirito di un autentico servizio alla fede della 

Chiesa, sono a chiederLe che, in un’eventuale ristampa dei volumi, si dica con chiarezza fin 

dalle prime pagine che le visioni e i dettati in essi riferiti non possono essere ritenuti di ori-

gine soprannaturale, ma devono essere considerati semplicemente forme letterarie di cui 

si è servita l’Autrice per narrare, a suo modo, la vita di Gesù. 

Grato per questa collaborazione, Le esprimo la mia stima e Le porgo i miei rispettosi e 

cordiali saluti. 

Dionigi Tettamanzi, vescovo 

Segretario Generale della  

Conferenza Episcopale Italiana. 

________________________________ 

 

Chiarito e documentato il tutto concludo ribadendo che dinanzi a questi chiari, precisi e 

decisi pareri dati dall’Autorità Ecclesiastica, nessun fedele cattolico, ma soprattutto nessun 

presbitero preposto alla cura e alla guida delle anime, dovrebbe mai osare replicare:              

«… non sono d’accordo, perché secondo me … io credo che …». 

 Dall’Isola di Patmos, 20 agosto 2022 


